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Premessa 
La Circolare della Banca d’Italia 263/2006 (Titolo IV, Capitolo 1) al fine di rafforzare la disciplina di 
mercato introduce a carico delle banche obblighi di pubblicazione delle informazioni riguardanti 
l’adeguatezza patrimoniale, l’esposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei sistemi preposti 
all’identificazione, alla misurazione e alla gestione degli stessi (cd. Pillar 3).  
In ottemperanza alle suddette disposizioni regolamentari la CEREABANCA 1897 – Credito 
Cooperativo – Società cooperativa in qualità di banca italiana non appartenente ad un gruppo bancario, 
pubblica con il presente documento le informazioni contenute nelle seguenti tavole, la cui numerazione 
corrisponde a quella prevista dalla citata Circolare 263/2006: 
 
- Tavola 1: Requisito informativo generale 
- Tavola 2: Ambito di applicazione 
- Tavola 3: Composizione del patrimonio di vigilanza 
- Tavola 4: Adeguatezza patrimoniale 
 
Si precisa che CEREABANCA 1897 – Credito Cooperativo – Società cooperativa ha proceduto a 
formalizzare le strategie e le procedure volte ad assicurare il rispetto dei requisiti di informativa al 
pubblico, valutandone l’adeguatezza anche in termini di modalità e frequenza della diffusione delle 
informazioni. Sono stati inoltre adottati presidi organizzativi idonei a garantire la conformità degli 
adempimenti informativi alla disciplina di vigilanza; la valutazione e la verifica della qualità delle 
informazioni sono rimesse agli organi esecutivi dell’azienda.  
 
La CEREABANCA 1897 – Credito Cooperativo – Società cooperativa pubblica la presente 
Informativa al Pubblico sul proprio sito internet http://www.cereabanca1897.it 
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Note 
Le informazioni quantitative contenute nelle Tavole seguenti sono espresse in euro/migliaia laddove 
non diversamente specificato. 
Il presente documento costituisce una prima applicazione della normativa: non sono pertanto esposti 
dati storici, che saranno presenti a partire dalla prossima pubblicazione. 



6 
 

Elenco delle tavole informative 

 

Tavola 1: Requisito informativo generale 
 
Informativa qualitativa 
 
Sulla base delle periodiche attività condotte nell’ambito della disciplina prevista per il processo di 
adeguatezza patrimoniale la  CEREABANCA 1897 – Credito Cooperativo – Società cooperativa risulta 
esposta alle seguenti categorie di rischio: 
 

PILASTRO TIPO RISCHIO  

Primo 

Credito (compreso controparte) ✓ 

Mercato ✓ 

Operativo ✓ 

Secondo 

Concentrazione ✓ 

Tasso di interesse ✓ 

Liquidità ✓ 

Residuo ✓ 

Cartolarizzazioni (derivante da)  

Strategico ✓ 

Reputazionale ✓ 

Altri (eventuali)  

 
Per tutte le tipologie elencate al Consiglio di Amministrazione è demandato il compito di fissare 
periodicamente gli obiettivi strategici e le politiche di gestione dei rischi. Tale attività si esplica 
mediante, tra gli altri, l’approvazione della normativa interna che disciplina il processo di gestione dei 
rischi (attività, compiti e responsabilità demandati alle funzioni coinvolte), l’approvazione 
dell’ammontare massimo del capitale a rischio (risk appetite), come soglia massima (espressa in %) da 
esporre a tutte le tipologie di rischio previste dal I° e II° pilastro comprensive di una situazione di stress 
test, il monitoraggio dell’andamento del profilo di rischio periodicamente sottoposto alla sua attenzione 
dalle competenti funzioni. 
Dal punto di vista gestionale al Direttore Generale è demandata la supervisione ed il coordinamento 
delle attività previste nel processo di gestione dei rischi. Le funzioni aziendali coinvolte sono 
rappresentate da: 
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  FUNZIONI 

  

ATTIVITA’ 

CONTROLLO 

E GESTIONE 

DEI RISCHI 

COMPLIANCE 
DIREZIONE 

GENERALE 

1 Individuazione dei rischi X   

2 Valutazione dei rischi X   

3 
Determinazione capitale complessivo / 

riconciliazione con PdV 
X   

4 Esame finale della valutazione rischi X  X 

5 Azioni correttive / interventi di mitigazione X  X 

6 Revisione interna e conformità alle norme X X  

 
 
Rischio di credito 
 
Aspetti generali. 
 
Gli obiettivi e le strategie dell’attività creditizia della Banca riflettono in primis le specificità normative, 
(“mutualità” e “localismo”), che l’ordinamento bancario riserva alle Banche di Credito Cooperativo e 
sono indirizzati: 
 

- ad un’efficiente selezione delle singole controparti, attraverso una completa ed accurata analisi 
della capacità delle stesse di onorare gli impegni contrattualmente assunti, finalizzata a 
contenere il rischio di credito; 

- alla diversificazione del rischio stesso, individuando nei crediti di importo limitato fino a 100 
mila euro il naturale bacino operativo della Banca, nonché circoscrivendo la concentrazione 
delle esposizioni su gruppi di clienti connessi o su singoli rami di attività economica; 

- al controllo andamentale delle singole posizioni effettuato sia con procedura informatica, sia 
con un’attività di monitoraggio sistematica sui rapporti che presentano delle irregolarità. 

 
La politica commerciale che contraddistingue l’attività creditizia della Banca è, quindi, orientata al 
sostegno finanziario della propria economia locale e si caratterizza per un’elevata propensione ad 
intrattenere rapporti di natura fiduciaria e personale con tutte le componenti (famiglie, micro e piccole 
imprese, artigiani) del proprio territorio di riferimento, nonché per una particolare vocazione operativa 
a favore dei clienti-soci anche mediante scambi non prevalentemente di natura patrimoniale. Peraltro, 
non meno rilevante è la funzione etica svolta dalla Banca a favore di determinate categorie di operatori 
economici (ad esempio, giovani e immigrati), anche tramite l’applicazione di condizioni economiche 
più vantaggiose. 
In tale contesto, i settori delle famiglie, delle micro e piccole imprese e degli artigiani rappresentano i 
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segmenti di clientela tradizionalmente di elevato interesse per la Banca. 
La buona quota degli impieghi rappresentata dai mutui residenziali, offerti secondo diverse tipologie di 
prodotti, testimonia l’attenzione particolare della Banca nei confronti del comparto delle famiglie. 
Il segmento delle micro e piccole imprese e quello degli artigiani rappresenta un altro settore di 
particolare importanza per la Banca. In tale ambito, le strategie della Banca sono volte a instaurare 
relazioni creditizie e di servizio di medio-lungo periodo attraverso l’offerta di prodotti e servizi mirati e 
rapporti personali e collaborativi con la stessa clientela. 
In tale ottica, si collocano anche le convenzioni ovvero gli accordi di partnership raggiunti e in via di 
definizione con diversi Confidi e varie associazioni di categoria tra i quali segnaliamo l’intensificarsi 
dei rapporti e degli accordi con Fedart Fidi, avviati e coordinati da Federcasse nel corso del 2006.  
Inoltre, nell’ultimo anno, sempre a livello di Categoria, sono proseguite le iniziative in corso 
l’associazione dei confidi del settore commercio e del settore agricolo con la finalità, anche in questo 
caso, di valorizzare il patrimonio informativo dei confidi attraverso la definizione delle modalità di 
condivisione dell’istruttoria di fido. 
Sotto il profilo merceologico, la concessione del credito è prevalentemente indirizzata verso i rami di 
attività economica rappresentati dall’edilizia/trasporti/servizi/commercio/agricoltura. 
La Banca è altresì uno dei partner finanziari di riferimento di enti territoriali, nonché di altri enti locali 
e di strutture alle stesse riconducibili. L’attività creditizia verso tali enti si sostanzia nell’offerta di 
forme particolari di finanziamento finalizzate alla realizzazione di specifici progetti oppure al 
soddisfacimento di fabbisogni finanziari di breve periodo. 
Oltre all’attività creditizia tradizionale, la Banca è esposta ai rischi di posizione e di controparte con 
riferimento, rispettivamente, all’operatività in titoli. 
L’operatività in titoli comporta una limitata esposizione della Banca al rischio di posizione in quanto 
gli investimenti in strumenti finanziari sono orientati verso emittenti (governi centrali, intermediari 
finanziari e imprese non finanziarie) di elevato standing creditizio. 
 
Politiche di gestione del rischio di credito. 
Aspetti organizzativi - Istruzioni Banca d’Italia. 
 
Nello svolgimento della sua attività la Banca é esposta al rischio che i crediti, a qualsiasi titolo vantati, 
non siano onorati dai terzi debitori alla scadenza e, pertanto, debbano essere registrate delle perdite 
dalla loro cancellazione, in tutto o in parte, in bilancio. Tale rischio è riscontrabile eminentemente 
nell’attività tradizionale di erogazione di crediti, garantiti o non garantiti, iscritti in bilancio, nonché in 
analoghe operazioni non iscritte in bilancio (ad esempio, crediti di firma). 
Le potenziali cause di inadempienza risiedono in larga parte nella mancanza di disponibilità economica 
della controparte (mancanza di liquidità, insolvenza,) e in misura marginale/minore in ragioni 
indipendenti dalla condizione finanziaria della controparte, quali il rischio Paese e/o rischio operativo. 
Le attività diverse da quella tradizionale di prestito espongono ulteriormente la Banca al rischio di 
credito. In questo caso il rischio di credito può, per esempio, derivare da compravendite di titoli. 
 
Le controparti di tali transazioni potrebbero risultare inadempienti a causa di insolvenza, mancanza di 
liquidità, deficienza operativa, eventi politici ed economici o per altre ragioni. 
Alla luce delle disposizioni previste nel Titolo IV, capitolo 11 delle Istruzioni di Vigilanza della Banca 
d’Italia in materia di controlli interni, nonché del rilievo attribuito all’efficienza ed efficacia del 
processo del credito e del relativo sistema dei controlli, la Banca si è dotata di una struttura 
organizzativa funzionale al raggiungimento degli obiettivi di gestione e controllo dei rischi creditizi 
indicati dalla citata normativa prudenziale. 
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Il processo organizzativo di gestione del rischio di credito è ispirato al principio di separatezza tra le 
attività proprie del processo istruttorio e quelle di sviluppo e gestione dei crediti. Tale principio è stato 
attuato attraverso la costituzione di strutture organizzative separate. 
In aggiunta ai controlli di linea, quali attività di primo livello, le funzioni di controllo di secondo livello 
si occupano del monitoraggio dell’andamento delle posizioni creditizie e della correttezza e 
adeguatezza dei processi amministrativi svolti dalle strutture deputate alla gestione dei crediti. 
L’intero processo di gestione e controllo del credito è disciplinato da un Regolamento interno che in 
particolare: 
 

- individua le deleghe ed i poteri di firma in materia di erogazione del credito; 
- definisce i criteri per la valutazione del merito creditizio; 
- definisce le metodologie per il rinnovo degli affidamenti; 
- definisce le metodologie di controllo andamentale e di misurazione del rischio di credito, nonché le 
tipologie di interventi da adottare in caso di rilevazione di anomalie. 
 

Si precisa che nell’ambito delle attività progettuali condotte in materia a livello di Categoria, sono stati 
elaborati e predisposti degli standard di regolamentazione interna finalizzata a supportare 
l’aggiornamento della normativa di processo da parte delle banche di credito cooperativo, realizzando i 
nuovi schemi di:  
 

- regolamento del processo del credito, che delinea i principi di riferimento e le disposizioni di 
carattere generale della regolamentazione del processo, nonché i ruoli e le responsabilità delle unità e 
delle funzioni organizzative interessate; 
- disposizioni attuative del processo del credito, che definisce le modalità e i tempi dei comportamenti 
che le unità e le funzioni organizzative devono seguire per garantire l’adeguato svolgimento delle 
attività di processo. 
 

Attualmente la banca è strutturata in 11 agenzie di rete ognuna diretta e controllata da un responsabile. 
L’Area Crediti è l’organismo centrale delegato al governo dell’intero processo del credito (Concessione 
e Revisione; Monitoraggio; e Gestione del contenzioso), nonché al coordinamento ed allo sviluppo 
degli affari creditizi e degli impieghi sul territorio. La ripartizione dei compiti e responsabilità 
all’interno di tale Area è, quanto più possibile, volta a realizzare la segregazione di attività in conflitto 
di interesse; laddove la dimensione contenuta della Banca impedisca tale segregazione sono individuate 
apposite contromisure dirette a mitigare i citati conflitti. In particolare, all’interno dell’Area Crediti, in 
via indipendente dalle risorse titolari di deleghe in materia di erogazione del credito, l’Ufficio 
Controllo Andamentale Crediti, con il supporto dell’Ufficio Risk Controlling, è delegato al 
monitoraggio sistematico delle posizioni ed alla rilevazione delle posizioni “problematiche”, nonché al 
coordinamento e alla verifica del monitoraggio delle posizioni svolto dai preposti di filiale. L’Ufficio 
Risk Controlling, in staff alla Direzione Generale, svolge l’attività di controllo sulla gestione dei rischi, 
attraverso un’articolazione dei compiti derivanti dalle tre principali responsabilità declinate nelle citate 
Istruzioni di Vigilanza della Banca d’Italia (concorrere alla definizione delle metodologie di 
misurazione dei rischi; verificare il rispetto dei limiti assegnati alle varie funzioni operative; e 
controllare la coerenza dell’operatività delle singole aree produttive con gli obiettivi di 
rischio/rendimento assegnati). 
  
Sistemi di gestione, misurazione e controllo. 
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Con riferimento all’attività creditizia del portafoglio bancario, l’Area Crediti, come già detto, assicura 
la supervisione ed il coordinamento delle fasi operative del processo del credito, delibera nell’ambito 
delle proprie deleghe ed esegue i controlli di propria competenza.  
A supporto delle attività di governo del processo del credito, la Banca ha attivato procedure specifiche 
per le fasi di istruttoria/delibera, di rinnovo delle linee di credito e di monitoraggio del rischio di credito.  
In tutte le citate fasi la Banca utilizza metodologie quali-quantitative di valutazione del merito 
creditizio della controparte, supportate da procedure informatiche sottoposte a periodica verifica e 
manutenzione. 
I momenti di istruttoria/delibera e di revisione delle linee di credito sono regolamentati da un iter 
deliberativo in cui intervengono le diverse unità operative competenti, appartenenti sia alle strutture 
centrali che a quelle di rete, in ossequio ai livelli di deleghe previsti. Tali fasi sono supportate, anche al 
fine di utilizzare i dati rivenienti da banche dati esterne, dalle procedure di CABEL S.r.l. che 
consentono, in ogni momento, la verifica (da parte di tutte le funzioni preposte alla gestione del credito) 
dello stato di ogni posizione già affidata o in fase di affidamento, nonché di ricostruire il processo che 
ha condotto alla definizione del merito creditizio dell’affidato (attraverso la rilevazione e 
l’archiviazione del percorso deliberativo e delle tipologie di analisi effettuate). 
In sede di istruttoria, per le richieste di affidamenti di rilevante entità, la valutazione, anche prospettica, 
si struttura su più livelli e si basa prevalentemente su dati quantitativi e oggettivi, oltre che – come 
abitualmente avviene - sulla conoscenza personale e sull’approfondimento della specifica situazione 
economico-patrimoniale della controparte e dei suoi garanti. Analogamente, per dare snellezza alle 
procedure, sono stati previsti due livelli di revisione: uno, di tipo semplificato con formalità ridotte 
all’essenziale, riservato al rinnovo dei fidi di importo limitato riferiti a soggetti che hanno un 
andamento regolare; l’altro, di tipo ordinario, per la restante tipologia di pratiche.  
La definizione delle metodologie per il controllo andamentale del rischio di credito ha come obiettivo 
l’attivazione di una sistematica attività di controllo delle posizioni affidate da parte dell’Ufficio 
Controllo Andamentale Crediti e dei referenti di rete (responsabili dei controlli di primo livello), in 
stretta collaborazione con la struttura commerciale (Filiali, Area Affari, Direzione). 
In particolare, gli addetti delegati alla fase di controllo andamentale hanno a disposizione una 
molteplicità di elementi informativi che permettono di verificare le movimentazioni dalle quali 
emergono situazioni di tensione o di immobilizzo dei conti affidati.  
La procedura informatica CABEL S.r.l., adottata dalla Banca, consente di estrapolare periodicamente 
tutti i rapporti che possono presentare sintomi di anomalia andamentale. Il costante monitoraggio delle 
segnalazioni fornite dalla procedura consente, quindi, di intervenire tempestivamente all’insorgere di 
posizioni anomale e di prendere gli opportuni provvedimenti nei casi di crediti problematici.  
Le posizioni affidate, come già accennato, vengono controllate anche utilizzando le informazioni 
fornite dalle Centrali dei Rischi. 
Tutte le posizioni fiduciarie sono inoltre oggetto di riesame periodico, svolto per ogni singola 
controparte/gruppo di clienti connessi da parte delle strutture competenti per limite di fido.  
Le valutazioni periodiche del comparto crediti sono confrontate con i benchmark, le statistiche e le 
rilevazioni prodotti dalla competente struttura della Federazione Veneta BCC. 
Il controllo delle attività svolte dall’Area Crediti è assicurato dall’Ufficio Risk Controlling in staff alla 
Direzione Generale. 
La normativa interna sul processo di gestione e controllo del credito è oggetto di aggiornamento 
costante. 
Negli ultimi anni, la revisione della regolamentazione prudenziale internazionale (cd. Basilea 2, 
recepita a livello nazionale con la Circolare della Banca d’Italia n. 263 del 27 dicembre 2006) – che, 
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come noto, impone alle banche di dotarsi di una efficiente struttura di risk management in grado di 
misurare e monitorare tutte le fattispecie di rischio e di produrre delle autovalutazioni periodiche 
sull’adeguatezza del capitale interno rispetto alla propria posizione di rischio, attuale e prospettica, 
nonché l’evoluzione nell’operatività delle banche di credito cooperativo hanno ulteriormente spinto il 
Sistema del Credito Cooperativo a sviluppare metodi e sistemi di controllo del rischio di credito. In tale 
ottica la Banca ha comunque sviluppato internamente un sistema di classificazione “ordinale” del 
merito creditizio - Interna Rating - per le controparti “Imprese”, per il presidio del rischio di credito 
(Sistema CREDIT RATING). 
Coerentemente con le specificità operative e di governance del processo del credito delle banche di 
credito cooperativo, il Sistema CREDIT RATING è stato disegnato nell’ottica di realizzare 
un’adeguata integrazione tra le informazioni quantitative (Bilancio; Centrale dei Rischi; Andamento 
Rapporto e Settore merceologico) e quelle qualitative accumulate in virtù del peculiare rapporto di 
clientela e del radicamento sul territorio. Tale Sistema, quindi, consente di attribuire una classe di 
merito all’impresa cliente, tra le otto previste dalla scala di valutazione, mediante il calcolo di un 
punteggio sintetico (scoring) sulla base di informazioni (quantitative e qualitative) e valutazioni 
(oggettive e soggettive) di natura diversa.  
Pertanto, risponde all’esigenza di conferire maggiore efficacia ed efficienza al processo di gestione del 
credito, soprattutto attraverso una più oggettiva selezione della clientela e un più strutturato processo di 
monitoraggio delle posizioni. 
Per il calcolo dello scoring dell’impresa, come già detto, oltre ai dati quantitativi, il Sistema CREDIT 
RATING prevede l’utilizzo da parte dell’analista di un questionario qualitativo standardizzato, 
strutturato in quattro profili di analisi dell’impresa (governance, rischi, posizionamento strategico e 
gestionale).  
Il processo di sintesi delle informazioni qualitative elementari è essenzialmente di tipo judgmental. 
Peraltro, in relazione ad alcuni profili di valutazione non incorporabili nella determinazione del rating 
di controparte in quanto a maggiore contenuto di soggettività, il sistema CREDIT RATING attribuisce 
all’analista, entro un margine predeterminato corrispondente ad un livello di notch, la possibilità di 
modificare il rating di controparte prodotto dal sistema stesso (deroghe). A fronte di tale significativo 
spazio concesso alla soggettività dell’analista, è prevista la rilevazione e l’archiviazione delle 
valutazioni svolte dagli stessi analisti del credito (principio della tracciabilità del percorso di analisi e 
delle valutazioni soggettive). 
L’utilizzo del CREDIT RATING come strumento di valutazione e controllo dei clienti affidati e da 
affidare ha notevoli implicazioni di tipo organizzativo che devono essere attentamente esaminate e 
affrontate, nel quadro di un complessivo riesame del sistema dei controlli interni della banca e dei 
relativi assetti organizzativi e regolamentari. A tale riguardo, quindi, proseguirà l’impegno a favore di 
un corretto inserimento del CREDIT RATING nel processo del credito e nelle attività di controllo, così 
come assumerà carattere permanente l’attività di sensibilizzazione, di formazione e di addestramento 
sia per il personale che per la Direzione della Banca nel contempo, sempre a livello di Categoria, sono 
proseguite le opportune attività di analisi finalizzate a specializzare il Sistema CREDIT RATING per la 
valutazione di particolari tipologie di imprese clienti (ad es. Imprese agricole, Ditte individuali, 
Imprese pubbliche, Cooperative  Sociali/Onlus e Gruppi di imprese) attualmente non ricomprese. 
Inoltre, è opportuno sottolineare che nell’ultimo anno è stato sviluppato il modello metodologico per la 
valutazione della clientela privati. Nella sua prima release, anche il modello CREDIT RATING Privati, 
si basa su un approccio di tipo judgemental. Una volta implementato il modello sarà quindi possibile 
raccogliere i dati necessari al fine di validare le ipotesi effettuate in modalità judgemental e di 
eventualmente ritarare il modello stesso al fine di aumentarne il potenziale “predittivo” e la 
significatività statistica. Un’ulteriore evoluzione del Sistema CREDIT RATING è stato l’introduzione 
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di un modulo opzionale per la valutazione delle eventuali garanzie prestate al fine di valutare 
l'operazione nel suo complesso.  
Relativamente alla nuova regolamentazione prudenziale, la Banca, esercitando la facoltà prevista dalla 
Direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 (art.152, paragrafo 8), con delibera del Consiglio di 
Amministrazione della banca ha deliberato il mantenimento del previgente regime prudenziale fino al 
31 dicembre 2007; pertanto le nuove disposizioni di vigilanza prudenziale hanno trovato applicazione a 
partire dal 1° gennaio 2008. A seguito dell’entrata in vigore della nuova disciplina prudenziale, nonché 
degli approfondimenti e delle considerazioni sviluppate nell’ambito delle iniziative promosse dalla 
Categoria (a livello sia nazionale da parte di Federcasse con il Progetto “Basilea 2”, sia regionale da 
parte della Federazione Regionale Veneta delle BCC) a cui la banca ha partecipato (acquisendo la 
documentazione via via prodotta in relazione all'evoluzione dei lavori), il CdA della Banca ha 
deliberato di adottare le relative scelte metodologiche e operative aventi rilevanza strategica. 
 
In particolare, il CdA della Banca ha - tra l’altro - deliberato di adottare la metodologia standardizzata 
per il calcolo dei requisiti patrimoniali per il rischio di credito (I Pilastro). 
 
Inoltre, con riferimento al processo interno di valutazione dell’adeguatezza patrimoniale (ICAAP) 
previsto dal II Pilastro della nuova regolamentazione prudenziale, il CdA della Banca ha deliberato di 
adottare il regolamento che definisce i principi guida, i ruoli e le responsabilità delle funzioni 
organizzative coinvolte nell’ICAAP, allo scopo di assicurare la regolare ed efficace esecuzione delle 
attività di valutazione del capitale complessivo relativamente alla sua adeguatezza, attuale e prospettica,  
in relazione ai rischi assunti e alle strategie aziendali. Il CdA della Banca ha dato incarico alla 
Direzione  Generale di attuare il processo, curando che lo stesso sia rispondente agli indirizzi  strategici 
e alle  politiche in materia di gestione dei rischi definiti dal CdA stesso. 
In particolare il CdA della Banca ha deliberato di utilizzare l’algoritmo semplificato cd. Granularity 
Adjustment (Cfr. allegato B, Titolo III, Capitolo 1 Circ. 263/06) per la quantificazione del capitale 
interno a fronte del rischio di concentrazione per singole controparti o gruppi di clienti connessi. 
Inoltre, per quanto concerne le prove di stress, ha individuato le relative metodologie di conduzione – e 
dato incarico alla Direzione Generale della loro esecuzione - : 
- sul rischio di credito attraverso la determinazione del capitale interno necessario a fronte del nuovo 
livello di rischiosità individuato ridefinendo il portafoglio bancario sulla base dei tassi di ingresso a 
sofferenza rettificata verificatisi nella peggiore congiuntura creditizia sperimentata dalla Banca nel 
corso degli ultimi anni; 
- sul rischio di concentrazione per singole controparti o gruppi di clienti connessi maggiorando i valori 
del coefficiente di Herfindahl ed ipotizzando una incremento del tasso di ingresso a sofferenza 
rettificata caratteristico della Banca. 
Con riferimento all’operatività sui mercati mobiliari, sono attive presso l’Area Finanza della Banca 
momenti di valutazione e controllo sia in fase di acquisto degli strumenti finanziari, sia in momenti 
successivi nei quali periodicamente viene analizzata la composizione del comparto per asset 
class/portafoglio Ias/Ifrs, identificato e determinato il livello di rischio specifico oppure di controparte, 
nonchè verificato il rispetto dei limiti e delle deleghe assegnate. 
 
Tecniche di mitigazione del rischio di credito. 
 
Conformemente agli obiettivi ed alle politiche creditizie definite dal CdA, le tecniche di mitigazione 
del rischio di credito utilizzate dalla Banca si sostanziano nell’acquisizione di differenti fattispecie di 
garanzie reali, finanziarie e non finanziarie, e personali. 
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Tali forme di garanzia sono, ovviamente, richieste in funzione dei risultati della valutazione del merito 
di credito della clientela e della tipologia di affidamento domandata dalla stessa. 
A dicembre 2008 le esposizioni assistite da garanzie, reali e personali, rappresentano il 58,17% del 
totale dei crediti verso la clientela, di cui: il 23,60% è coperto da garanzie reali; e il 34,17% è coperto 
da garanzia ipotecaria. 
Con riferimento all’attività sui mercati mobiliari, considerato che la composizione del portafoglio è 
orientata verso primari emittenti con elevato merito creditizio, non sono richieste al momento 
particolari forme di mitigazione del rischio di credito. 
La principale concentrazione di garanzie reali (principalmente ipotecarie) è legata a finanziamenti a 
clientela retail (a medio e lungo termine). Tuttavia, allo stato attuale, la Banca non valuta e gestisce il 
rischio di concentrazione con riferimento alle garanzie.  
Rispetto al precedente esercizio, come di seguito descritto, è stato dato un decisivo impulso, 
coerentemente agli approfondimenti condotti nell’ambito del Progetto di Categoria “Basilea 2”, alla 
realizzazione di configurazioni strutturali e di processo idonee ad assicurare la piena conformità ai 
requisiti organizzativi, economici, legali e informativi richiesti dalla nuova regolamentazione 
prudenziale in materia di tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM). 
 
Garanzie reali. 
 
Per quanto concerne le forme di garanzia reale, la Banca accetta diversi strumenti a protezione del 
credito costituiti dalle seguenti categorie: 
 
Garanzie ipotecarie 
- ipoteca su beni immobili residenziali; 
- ipoteca su immobili commerciali; 
 
Garanzie finanziarie 
- pegno di titoli di debito di propria emissione o emessi da soggetti sovrani; 
- pegno di denaro depositato presso la Banca; 
- pegno su altri strumenti finanziari quotati; 
- pegno su polizze assicurative; 
- pegno su depositi in oro; 
 
La Banca non ricorre a forme di protezione del rischio di credito e di controparte costituite da accordi 
di compensazione. 
Le prime quattro casistiche descritte, che rappresentano oltre il 99% dell’importo nominale delle 
garanzie acquisite, soddisfano tutti i requisiti richiesti dalla citata nuova regolamentazione prudenziale 
per il riconoscimento delle tecniche di attenuazione dei rischi di credito. 
Tutte le tipologie di garanzia acquisibili dalla Banca sono inserite nel processo strutturato di gestione 
delle garanzie reali condividendone quindi tutte le fasi in cui è composto.  
Con riferimento all’acquisizione, valutazione e gestione delle principali forme di garanzia reale, la 
Banca ha definito specifiche politiche e procedure, anche al fine di assicurare il soddisfacimento dei 
requisiti previsti dalla normativa per il loro riconoscimento ai fini prudenziali al momento della 
costituzione della protezione e per tutta la durata della stessa. 
 
In particolare: 
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- sono state predisposte politiche e procedure documentate con riferimento alle tipologie di strumenti 
di CRM utilizzati a fini prudenziali, al loro importo, all’interazione con la gestione del profilo di 
rischio complessivo; 

- sono state adottate tecniche e procedure volte al realizzo tempestivo delle attività poste a protezione 
del credito; 

- sono stati affidati a strutture centralizzate i compiti di controllo sui profili di certezza giuridica; 
- sono state sviluppati e posti in uso standard della contrattualistica utilizzata; 
- le diverse tipologie di garanzie accettate e le connesse politiche creditizie sono state chiaramente 

documentate e divulgate. 
 

E’ stata inoltre assicurata la presenza di un sistema informativo a supporto delle fasi del ciclo di vita 
della garanzia (acquisizione, valutazione, gestione, rivalutazione, realizzo). 
Le misure di controllo cui è soggetta la concessione del credito con acquisizione di garanzie reali sono 
differenziate per tipologia di garanzia. 
Relativamente alle garanzie ipotecarie su immobili, le politiche e le procedure aziendali assicurano che 
siano sempre acquisite e gestite con modalità atte a garantirne l’opponibilità in tutte le giurisdizioni 
pertinenti e l’escutibilità in tempi ragionevoli. 
In tale ambito, la Banca ha definito specifiche politiche e procedure interne con riguardo: 
  
- alla non dipendenza del valore dell’immobile in misura rilevante dal merito di credito del debitore; 
- alla indipendenza del soggetto incaricato dell’esecuzione della stima dell’immobile ad un valore non 
superiore al valore di mercato; 
- alla presenza di un’assicurazione contro il rischio danni sul bene oggetto di garanzia; 
- alla messa in opera di un’adeguata sorveglianza sul valore dell’immobile, al fine di verificare la 
sussistenza nel tempo dei requisiti che permettono di beneficiare di un minor assorbimento 
patrimoniale sulle esposizioni garantite; 
- al rispetto del rapporto massimo tra fido richiesto e valore della garanzia (loan-to-value): 80% del 
valore dei beni ipotecati o del costo delle opere da eseguire sugli stessi. Qualora venga superato tale 
limite deve essere valutata l’opportunità di richiedere un’idonea garanzia integrativa (pegno su titoli di 
Stato, ….); 
- alla destinazione d’uso dell’immobile e alla capacità di rimborso del debitore. 
Il processo di sorveglianza sul valore dell’immobile oggetto di garanzia è svolto attraverso l’utilizzo di 
metodi statistici. Al riguardo, l’attività di valutazione è effettuata: 
- almeno ogni 3 anni per gli immobili residenziali; 
- annualmente per gli immobili di natura non residenziale. 
Per le esposizioni rilevanti (ossia di importo superiore a 3 milioni di euro o al 5 per cento del 
patrimonio di vigilanza della Banca) la valutazione è in ogni caso rivista da un perito indipendente 
almeno ogni 3 anni. 
Con riguardo alle garanzie reali finanziarie la Banca, sulla base delle politiche e processi per la 
gestione dei rischio di credito e dei limiti e deleghe operative definite, indirizza l’acquisizione delle 
stesse esclusivamente a quelle aventi ad oggetto attività finanziarie delle quali l’azienda è in grado di 
calcolare il fair value con cadenza almeno semestrale (ovvero ogni qualvolta esistano elementi che 
presuppongano che si sia verificata una diminuzione significativa del fair value stesso).  
La Banca ha, inoltre, posto in essere specifici presidi e procedure atte a garantire i seguenti aspetti 
rilevanti per l’ammissibilità a fini prudenziali delle garanzie in argomento: 
 
- assenza di una rilevante correlazione positiva tra il valore della garanzia finanziaria e il merito 
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creditizio del debitore; 
- specifici presidi a garanzia della separatezza esterna (tra patrimonio del depositario e bene oggetto di 
garanzia) e della separatezza interna (tra i beni appartenenti a soggetti diversi e depositati presso i terzi); 
qualora l’attività oggetto di garanzia sia detenuta presso terzi; 
- durata residua della garanzia non inferiore a quella dell’esposizione. 
 
Nell’ambito delle politiche di rischio aziendali, inoltre, viene ritenuto adeguato un valore della garanzia 
reale pari al 200 % del fido concesso alla controparte.  
Nei casi in cui il valore del bene in garanzia sia soggetto a rischi di mercato o di cambio, la Banca 
utilizza il concetto di scarto di garanzia, misura espressa in percentuale sul valore della garanzia offerta, 
determinata in funzione della volatilità del valore del titolo. In fase di delibera viene considerata come 
garantita la sola parte del finanziamento coperta dal valore del bene al netto dello scarto. 
La sorveglianza delle garanzie reali finanziarie, nel caso di pegno su titoli, avviene attraverso il 
monitoraggio del rating dell’emittente/emissione con periodicità triennale e la valutazione del fair value 
dello strumento finanziario a garanzia con periodicità triennale. Viene richiesto l’adeguamento delle 
garanzie per le quali il valore di mercato risulta inferiore al valore di delibera al netto dello scarto. 
 
Garanzie personali. 
 
Con riferimento alle garanzie personali, le principali tipologie di garanti sono rappresentate da 
imprenditori e partner societari correlati al debitore nonché, nel caso di finanziamenti concessi a favore 
di imprese individuali e/o persone fisiche (consumatori e non), anche da congiunti del debitore stesso. 
Meno frequentemente il rischio di insolvenza è coperto da garanzie personali fornite da altre società 
(generalmente società appartenenti allo stesso gruppo economico del debitore), oppure prestate da 
istituzioni finanziarie e compagnie assicurative.  
Nel caso di finanziamenti a soggetti appartenenti a determinate categorie economiche (artigiani, 
commercianti, etc.) la Banca acquisisce specifiche garanzie (sussidiarie o a prima richiesta) prestate da 
parte dei consorzi fidi di appartenenza. 
La Banca non ha posto in essere operazioni su derivati creditizi. 
Le suddette forme di garanzia, nella generalità dei casi, non consentono un’attenuazione del rischio di 
credito in quanto prestate da soggetti “non ammessi” ai fini della nuova normativa prudenziale. 
Nel caso in cui una proposta di finanziamento preveda garanzie personali di terzi l’istruttoria si estende 
anche a questi ultimi. In particolare, in relazione alla tipologia di fido garantito ed all’importo, si 
sottopone a verifica e analisi: 
 

- la situazione patrimoniale e reddituale del garante, anche tramite la consultazione delle apposite 
banche dati; 

- l’esposizione verso il sistema bancario; 
- le informazioni presenti nel sistema informativo della banca; 
- l’eventuale appartenenza ad un gruppo e la relativa esposizione complessiva. 

 
Eventualmente, a discrezione dell’istruttore in relazione all’importo della garanzia, l’indagine sarà 
estesa alle centrali rischi.  
Se il garante è rappresentato da una società, e comunque quando ritenuto necessario in considerazione 
del rischio e dell’importo del finanziamento, oltre al riscontro delle informazioni prodotte dalle rete 
nell’apposito modulo riservato al garante, si procede allo sviluppo del merito creditizio del soggetto 
garante, con le stesse modalità previste per il richiedente. 
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Attività finanziarie deteriorate. 
 
La Banca è organizzata con strutture e procedure informatiche per la gestione, la classificazione e il 
controllo dei crediti. 
Coerentemente con quanto dettato dai principi contabili IAS/IFRS, ad ogni data di bilancio viene 
verificata la presenza di elementi oggettivi di perdita di valore (impairment) su ogni strumento 
finanziario ovvero gruppo di strumenti finanziari. 
Le posizioni che presentano un andamento anomalo sono classificate in differenti categorie di rischio. 
Sono classificate tra le sofferenze le esposizioni nei confronti di soggetti in stato di insolvenza o in 
situazioni sostanzialmente equiparabili; tra le partite incagliate le posizioni in una situazione di 
temporanea difficoltà che si prevede possa essere rimossa in un congruo periodo di tempo; come crediti 
ristrutturati le posizioni per le quali la banca acconsente, a causa del deterioramento delle condizioni 
economico-finanziarie del debitore, ad una modifica delle condizioni contrattuali originarie. In seguito 
alla modifica delle disposizioni di vigilanza prudenziale, sono state incluse tra le esposizioni deteriorate 
anche le posizioni scadute e/o sconfinanti da oltre 90/180 giorni. Questa modifica ha comportato 
l’introduzione di una nuova categoria contabile nella quale vengono classificate le posizioni con tali 
caratteristiche e l’inclusione dello sconfinamento continuativo tra gli elementi da considerare ai fini del 
monitoraggio e della rilevazione dei crediti problematici per favorire la sistemazione dell’anomalia 
anteriormente al raggiungimento dei giorni di sconfinamento previsti per la classificazione del nuovo 
stato. 
La responsabilità e la gestione complessiva dei crediti deteriorati, non classificati a “sofferenza”, è 
affidata all’Ufficio Precontenzioso dipendente dall’Area Crediti. Detta attività si estrinseca 
principalmente nel: 
 

- monitoraggio delle citate posizioni in supporto alle agenzie di rete alle quali competono i 
controlli di primo livello; 

- concordare con il gestore della relazione gli interventi volti a ripristinare la regolarità 
andamentale o il rientro delle esposizioni oppure piani di ristrutturazione; 

- determinare le previsioni di perdite sulle posizioni;   
- proporre agli organi superiori competenti il passaggio a “sofferenza” di quelle posizioni che a 

causa di sopraggiunte difficoltà non lasciano prevedere alcuna possibilità di normalizzazione. 
 
La metodologia di valutazione delle posizioni segue un approccio analitico commisurato all’intensità 
degli approfondimenti ed alle risultanze che emergono dal continuo processo di monitoraggio. 
La attività di recupero relative alle posizioni classificate a sofferenza sono gestite esclusivamente 
dall’Ufficio Contenzioso e Legale, in staff alla Direzione Generale. 
Anche in questo caso la metodologia di valutazione delle posizioni segue un approccio analitico. 
Relativamente a tale ultima categoria di esposizioni, secondo quanto previsto dalla Circolare n. 272/08 
della Banca d’Italia, per le banche che applicano la metodologia standardizzata per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali a fronte del rischio di credito si considerano esclusivamente le esposizioni 
classificate nel portafoglio “esposizioni scadute” così come definito dalla Circolare n. 263/06 della 
Banca d’Italia. Quest’ultima normativa, per talune categorie di esposizioni e fino al 31 dicembre 2011, 
ai fini della loro inclusione in detto portafoglio, prevede il termine di 180 giorni in luogo di 90 giorni. 
 
La distribuzione delle esposizioni per cassa e “fuori bilancio” per comparto economico di appartenenza 
dei debitori e degli ordinanti (per le garanzie rilasciate) deve essere effettuata secondo i criteri di 
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classificazione previsti nel fascicolo “Classificazione della clientela per settori e gruppi di attività 
economica” edito dalla Banca d’Italia. 
 
 
Rischio di mercato 
 
L’ambito di applicazione del rischio di mercato coincide con il perimetro definito dalla normativa di 
vigilanza (“portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza”) di cui alla Circolare 263/2006. 
La Banca svolge, in modo primario, attività di negoziazione in proprio di strumenti finanziari esposti al 
rischio di tasso di interesse. 
La strategia sottostante alla negoziazione in proprio risponde sia ad esigenza di tesoreria che 
all’obiettivo di massimizzare il profilo di rischio/rendimento degli investimenti di portafoglio nelle 
componenti rischio di tasso e rischio di credito della controparte. 
La Banca non assume posizioni speculative in strumenti derivati come previsto dalla Istruzioni di 
Vigilanza della Banca d’Italia e dallo statuto della Banca stessa. 
Le fonti del rischio tasso di interesse sono rappresentate dall’operatività in titoli obbligazionari e titoli 
di stato. 
 
Processi di gestione e metodi di misurazione del rischio di tasso di interesse. 
 
A seguito dell’entrata in vigore della nuova regolamentazione prudenziale (Circolare n. 263/06 della 
Banca d’Italia) il Consiglio di Amministrazione della Banca con la citata delibera si è espresso – tra 
l’altro – a favore: 
 

- dell’adozione della metodologia standardizzata per il calcolo dei requisiti patrimoniali per i 
rischi di mercato (I Pilastro); 

- dell’utilizzo, nell’ambito della suddetta metodologia, del metodo basato sulla scadenza per la 
determinazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio di posizione generico sui titoli di 
debito; 

- dell’utilizzo, nell’ambito della suddetta metodologia, del metodo della “doppia entrata” per 
convertire in posizioni nel sottostante i derivati e le altre operazioni “fuori bilancio” che 
dipendono in misura rilevante dai tassi di interesse.  

 
La Banca nel corso dell’esercizio 2008 ha utilizzato tale metodologia standardizzata - con le citate 
modalità - oltre che per la determinazione dei requisiti patrimoniali anche per il monitoraggio dei rischi 
di mercato. 
La Banca misura anche la massima perdita del portafoglio finanziario (HFT e AFS) conseguente ad una 
variazione avversa della struttura a termine dei tassi in considerazione della duration dei portafogli 
classificati come titoli di stato (TF e TV), titoli corporate (TF e TV e per tipo emittente/rating), 
azioni/fondi. 
La misurazione di tale rischio è effettuata secondo i seguenti passaggi: 
 
• calcolo della duration media ponderata (Beta medio per le azioni/fondi) dei singoli sub portafogli di 

sopra riportati; 
• la volatilità a 1 anno del fattore di rischio è stimata secondo dati di mercato e/o mediante analisi 

storica. Per il comparto tasso corrisponde alla volatilità del free-risk a 1 anno (matrice delle 
swaption) mentre per la componente azioni/fondi si considera la volatilità annua dell’indice 
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Eurostoxx50. 
• calcolo della massima perdita a 1 anno con intervallo di confidenza al 95%; 
• non si considerano effetti di correlazione tra i fattori di rischio. 
• per i titoli corporate e le azioni/fondi si misura anche il “rischio di natura creditizia” mediante la 

stima delle probabilità di default implicite nei credit spread associati alla combinazione 
divisa/settore/rating dell’emissione (o emittente del titolo nel caso di unrated o azioni/fondi) e loro 
successiva variazione sulla base delle matrici di downgrading rese disponibili da controparti di 
mercato. 

 
Il modello esprime la massima perdita sul portafoglio nell’orizzonte temporale di 1 anno, con criteri 
sostanzialmente simili a quelli previsti nelle più avanzate tecniche di VaR. 
La variabilità del valore della massima perdita è stimata sulla base o di previsioni di mercato (volatilità 
implicite) o mediante tecniche di scenario (worst-case scenario o storica) di variazione simultanea dei 
fattori di rischio (tasso, volatilità e indici azionari). La sostenibilità del risultato prodotto è misurata 
anche in funzione del risultato di gestione e del patrimonio libero. 
La gestione del rischio di tasso del portafoglio di negoziazione è effettuata dall’Area Finanza in base a 
limiti e deleghe definiti direttamente dal CdA, mentre le attività di misurazione, controllo e verifica del 
rischio di tasso sono demandate al Servizio Gestione Rischi. 
La gestione e la misurazione del rischio di tasso di interesse del portafoglio di negoziazione viene 
supportata da tecniche e modelli di Value at Risk, Modified Duration e di Massima Perdita  Accettabile 
(Stop Loss) che consentono di determinare, con frequenza giornaliera, gli impatti prodotti dalle 
variazioni della struttura dei tassi di interesse sul valore del portafoglio di negoziazione. 
In particolare, il limite di: Value at Risk è definito con un intervallo di confidenza pari al 99% e un 
periodo di detenzione (holding period) di dieci giorni lavorativi; Modified Duration, calcolato in base 
ad un’ipotesi di variazione della curva di +/-100 bp, è definito in relazione alla tipologia di emittente; 
“Stop Loss” è calcolato come somma degli utili e delle perdite, delle plusvalenze e delle minusvalenze 
relativi alle posizioni residenti nel portafoglio di negoziazione. 
Tali modelli sono gestiti dal Centro Servizi che genera in output report consultabili da ogni utente 
coinvolto nel processo di gestione e misurazione del rischio di tasso. 
I risultati di tali analisi sono riportati al Comitato Politiche Finanziarie e Creditizie.  
Il modello di misurazione del rischio di tasso non è utilizzato per la determinazione dei requisiti 
patrimoniali, ma rappresenta uno strumento interno a supporto della gestione e del controllo interno del 
rischio. 
 
Portafoglio bancario: modelli interni e altre metodologie per l’analisi di sensitività. 
La misurazione del rischio di tasso di interesse è effettuata dal servizio ALM di ICCREA Banca SpA, 
come illustrato nella sezione 2.2 “Rischio di tassi di interesse – Portafoglio bancario”, al 31/12/2008 e 
mette in evidenza un indice di rischio, dato dal rapporto tra l’esposizione ponderata netta calcolata con 
shift standard e il patrimonio di vigilanza. 
 
Rischi operativi 
 
Aspetti generali, processi di gestione e metodi di misurazione del rischio operativo. 
 
Natura del rischio operativo. 
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Il rischio operativo, così come definito dalla nuova regolamentazione prudenziale, è il rischio di subire 
perdite derivanti dalla inadeguatezza o dalla disfunzione di procedure, risorse umane e sistemi interni, 
oppure da eventi esogeni. Tale definizione include il rischio legale, ma non considera quello 
reputazionale e strategico. 
Il rischio operativo, in quanto tale, è un rischio puro, essendo ad esso connesse solo manifestazioni 
negative dell’evento. Tali manifestazioni sono direttamente riconducibili all’attività della Banca e 
riguardano l’intera sua struttura della stessa (governo, business e supporto). 
 
Principali fonti di manifestazione. 
 
Il rischio operativo, connaturato nell’esercizio dell’attività bancaria, è generato trasversalmente da tutti 
i processi aziendali. In generale, le principali fonti di manifestazione del rischio operativo sono 
riconducibili alle frodi interne, alle frodi esterne, ai rapporti di impiego e sicurezza sul lavoro, agli 
obblighi professionali verso i clienti ovvero alla natura o caratteristiche dei prodotti, ai danni da eventi  
esterni, alla disfunzione dei sistemi informatici e all’esecuzione, consegna e gestione dei processi. 
Rilevano, in tale ambito, i rischi connessi alle attività rilevanti in outsourcing. 
 
Struttura organizzativa preposta al controllo del rischio.  
 
La Banca ha provveduto alla definizione di responsabilità ed attribuzioni organizzative articolate sia 
sugli Organi di Vertice che sulle unità organizzative aziendali, finalizzate al presidio del rischio in 
esame. 
In particolare, il Consiglio di Amministrazione è responsabile dell’istituzione e del mantenimento di un 
efficace Sistema di Misurazione e Controllo del Rischio Operativo. La Direzione Generale, in coerenza 
con il modello di business ed il grado di esposizione ai rischi definito dal Consiglio di Amministrazione, 
predispone le misure necessarie ad assicurare l’attuazione ed il corretto funzionamento del sistema di 
monitoraggio e gestione del Rischio Operativo, assicurando che siano stati stabiliti canali di 
comunicazione efficaci, al fine di garantire che tutto il personale sia a conoscenza delle politiche e delle 
procedure rilevanti relative al sistema di gestione del Rischio Operativo. In tale ambito, gestisce le 
problematiche e le criticità relative agli aspetti organizzativi ed operativi dell’attività di gestione del 
Rischio Operativo. Il Collegio Sindacale, nell’ambito delle proprie funzioni istituzionali di 
sorveglianza, vigila sul grado di adeguatezza del sistema di gestione e controllo del rischio adottato, sul 
suo concreto funzionamento e sulla rispondenza ai requisiti stabiliti dalla normativa.  
Nella gestione e controllo dei Rischi Operativi sono poi coinvolte le unità organizzative, ciascuna delle 
quali è destinataria dell’attribuzione di specifiche responsabilità coerenti con la titolarità delle attività 
dei processi nei quali il rischio in argomento si può manifestare. Tra queste, la funzione di Risk 
Controlling è responsabile dell’analisi e valutazione dei Rischi Operativi, garantendo un’efficace e 
puntuale valutazione dei profili di manifestazione relativi, nel rispetto delle modalità operative di 
propria competenza. 
La revisione interna, altresì, nel più ampio ambito delle attività di controllo di propria competenza,  
effettua sui rischi operativi specifiche e mirate verifiche. 
Sempre con riferimento ai presidi organizzativi, assume rilevanza anche l’istituzione della funzione di 
Conformità, deputata al presidio ed al controllo del rispetto delle norme, che fornisce un supporto nella 
prevenzione e gestione del rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o amministrative, di riportare 
perdite rilevanti conseguenti alla violazione di normativa esterna (leggi o regolamenti) o interna 
(statuto, codici di condotta, codici di autodisciplina). 
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Pendenze legali rilevanti e indicazione delle possibili perdite Sistemi interni di misurazione, gestione e 
controllo del rischio operativo Con riferimento alla misurazione regolamentare del requisito 
prudenziale a fronte dei rischi operativi, la Banca, non raggiungendo le specifiche soglie di accesso alle 
metodologie avanzate individuate dalla Vigilanza e in considerazione dei propri profili organizzativi, 
operativi e dimensionali, ha deliberato l’applicazione del metodo base (Basic Indicator Approach – 
BIA).  
Sulla base di tale metodologia, il requisito patrimoniale a fronte dei rischi operativi viene misurato 
applicando il coefficiente regolamentare del 15% alla media delle ultime tre osservazioni su base 
annuale di un indicatore del volume di operatività aziendale, individuato nel margine di 
intermediazione. 
Il requisito è calcolato utilizzando esclusivamente i valori dell’indicatore rilevante determinato in base 
ai principi contabili IAS e si basa sulle osservazioni disponibili aventi valore positivo. 
Per la gestione ed il controllo del rischio operativo, la banca monitora l’esposizione a determinati 
profili di insorgenza di tale rischio anche attraverso l’analisi ed il monitoraggio di un insieme di 
“indicatori di rilevanza”. 
Nell’ambito del complessivo assessment, con specifico riferimento alla componente di rischio legata 
all’esternalizzazione di processi/attività aziendali sono, inoltre, oggetto di analisi: 
 

- quantità e contenuti delle attività in outsourcing; 
- esiti delle valutazioni interne dei livelli di servizio degli outsourcer; 
- qualità creditizia degli outsourcer. 

 
Ad integrazione di quanto sopra, la Funzione di Risk Controlling, per la conduzione della propria 
attività di valutazione, si avvale anche delle metodologie e degli strumenti utilizzati dall’Internal 
Auditing. 
Le metodologie in argomento si basano sul censimento delle fasi e delle attività in cui si articolano tutti 
i processi operativi standard relativamente ai quali vengono individuati i rischi potenziali e i contenuti 
di controllo “ideali”, sia di primo sia di secondo livello; la verifica dell’esistenza e dell’effettiva 
applicazione di tali contenuti permette di misurare l’adeguatezza dei presidi organizzativi e di processo 
ai fini della mitigazione e del contenimento delle diverse fattispecie di manifestazione del rischio entro 
i limiti definiti dal Consiglio di Amministrazione. 
Rientra tra i presidi a mitigazione di tali rischi anche l’adozione di un “Piano di Continuità Operativa”, 
volto a cautelare la Banca a fronte di eventi critici che possono inficiarne la piena operatività. In tale 
ottica, si è provveduto ad istituire le procedure operative da attivare per fronteggiare gli scenari di crisi, 
attribuendo, a tal fine, ruoli e responsabilità dei diversi attori coinvolti. 
Infine, al fine di tutelare le informazioni aziendali contro accessi non autorizzati, la Banca rivede 
periodicamente i profili abilitativi al sistema informativo aziendale, nell’ottica di migliorarne la 
segregazione funzionale. 
 
 
Rischio tasso di interesse  
 
Aspetti generali, processi di gestione e metodi di misurazione del rischio di tasso di interesse. 
 
Principali fonti del rischio di tasso di interesse. 
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Le fonti del rischio di tasso di interesse a cui è esposta la Banca sono individuabili principalmente nei 
processi del credito, della raccolta e della finanza, essendo il portafoglio bancario costituito 
prevalentemente da crediti e dalle varie forme di raccolta dalla clientela. 
In particolare, il rischio di tasso di interesse da “fair value” trae origine dalle poste a tasso fisso, mentre 
il rischio di tasso di interesse da “flussi finanziari” trae origine dalle poste a tasso variabile. 
Tuttavia, nell’ambito delle poste a vista sono normalmente ravvisabili comportamenti asimmetrici a 
seconda che si considerino le voci del passivo o quelle dell’attivo; mentre le prime, essendo 
caratterizzate da una maggiore vischiosità, afferiscono principalmente al rischio da “fair value”, le 
seconde, più sensibili ai mutamenti del mercato, sono riconducibili al rischio da “flussi finanziari”. 
 
Processi interni di gestione e metodi di misurazione del rischio di tasso. 
 
La Banca ha posto in essere opportune misure di attenuazione e controllo finalizzate a evitare la 
possibilità che vengano assunte posizioni eccedenti un determinato livello di rischio obiettivo. 
Tali misure di attenuazione e controllo trovano codificazione nell’ambito delle normative aziendali 
volte a disegnare processi di monitoraggio fondati su limiti di posizione e sistemi di soglie di attenzione 
in termini di capitale interno al superamento delle quali scatta l’attivazione di opportune azioni 
correttive. 
 
A tale proposito sono state definite: 
 

- politiche e procedure di gestione del rischio di tasso d'interesse coerenti con la natura e la 
complessità dell'attività svolta; 

- metriche di misurazione coerenti con la metodologia di misurazione del rischio adottata dalla 
Banca, sulla base dei quali è stato definito un sistema di early-warning che consente la 
tempestiva individuazione e attivazione delle idonee misure correttive; 

- limiti operativi e disposizioni procedurali interne volti al mantenimento dell'esposizione entro 
livelli coerenti con la politica gestionale e con la soglia di attenzione (v. infra) prevista dalla 
normativa prudenziale. 

 
Dal punta di vista organizzativo la Banca ha individuato nella Direzione Generale in collaborazione 
con l’Area Finanza la struttura deputata a presidiare tale processo di gestione del rischio di tasso di 
interesse sul portafoglio bancario. 
Il monitoraggio all’esposizione al rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario avviene su base 
trimestrale. 
Per quanto concerne la metodologia di misurazione del rischio e di quantificazione del corrispondente 
capitale interno, il CdA della Banca ha deliberato di utilizzare l’algoritmo semplificato descritto 
nell’Allegato C, Titolo III, Cap.1 della Circolare n. 263/06 della Banca d’Italia. 
Attraverso tale metodologia viene stimata la variazione del valore economico del portafoglio bancario a 
fronte di una variazione ipotetica dei tassi di interesse pari a 200 punti base. 
 
L’applicazione della citata metodologia semplificata si basa sui seguenti passaggi logici: 
 

1) Definizione del portafoglio bancario: costituito dal complesso delle attività e passività non 
rientranti nel portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza. 

2) Determinazione delle “valute rilevanti”, le valute cioè il cui peso misurato come quota sul totale 
attivo oppure sul passivo del portafoglio bancario risulta superiore al 5%. Ciascuna valuta 
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rilevante definisce un aggregato di posizioni. Le valute il cui peso è inferiore al 5% sono 
aggregate fra loro. 

1. Classificazione delle attività e passività in fasce temporali: sono definite 14 fasce temporali. Le 
attività e passività a tasso fisso sono classificate in base alla loro vita residua, quelle a tasso 
variabile sulla base della data di rinegoziazione del tasso di interesse. Specifiche regole di 
classificazione sono previste per alcune attività e passività. 

3) Ponderazione delle esposizioni nette di ciascuna fascia: in ciascuna fascia le posizioni attive e 
passive sono compensate, ottenendo una posizione netta. La posizione netta per fascia è 
moltiplicata per il corrispondente fattore di ponderazione. I fattori di ponderazione per fascia 
sono calcolati come prodotto tra una approssimazione della duration modificata relativa alla 
fascia e una variazione ipotetica dei tassi (pari a 200 punti base per tutte le fasce).  

4) Somma delle esposizioni nette ponderate delle diverse fasce: l’esposizione ponderata netta dei 
singoli aggregati approssima la variazione di valore attuale delle poste denominate nella valuta 
dell’aggregato nell’eventualità dello shock di tasso ipotizzato.  

5) Aggregazione nelle diverse valute attraverso la somma dei valori assoluti delle esposizioni 
ponderate nette per aggregato. Il valore ottenuto rappresenta la variazione di valore economico 
aziendale a fronte dello scenario ipotizzato. 

6) Determinazione dell’indicatore di rischiosità rappresentato dal rapporto tra il valore somma 
ottenuto e il valore del Patrimonio di Vigilanza. 

 
Le disposizioni della citata normativa prudenziale che disciplinano il processo di auto-valutazione 
dell’adeguatezza patrimoniale (ICAAP – Internal Capital Adequacy Assessment Process) definiscono 
una soglia di attenzione del cennato indicatore di rischiosità ad un valore pari al 20%. 
Nel caso in cui tale indicatore assuma valori superiori alla soglia di attenzione, la Banca d’Italia 
approfondisce con la banca i risultati e si riserva di adottare opportuni interventi. 
Nel corso dell’esercizio, rispetto all’anno precedente, la Banca ha operato una graduale riduzione  
delle esposizioni a tasso fisso rispetto a quelle variabili, i cui benefici si concretizzeranno in funzione 
prospettica.  
 
Attività di copertura del fair value. 
 
Obiettivi e strategie sottostanti alle operazioni di copertura del fair value, tipologie di contratti derivati 
utilizzati per la copertura e natura del rischio coperto La Banca non pone in essere operazioni di 
copertura né contabile né gestionale da variazioni del fair value. 
 
Attività di copertura dei flussi finanziari. 
 
Obiettivi e strategie sottostanti alle operazioni di copertura dei flussi finanziari, tipologia dei contratti 
derivati utilizzati e natura del rischio coperto 
 
La Banca non pone in essere operazioni di copertura di cash flow, ossia coperture dell’esposizione alla 
variabilità dei flussi finanziari associati a strumenti finanziari a tasso variabile. 
La misurazione del rischio di tasso di interesse viene effettuata dal servizio ALM di ICCREA Banca 
SpA. 
Il Servizio ALM, ai fini del monitoraggio del rischio di tasso di interesse distinto per il portafoglio 
bancario e per quello di negoziazione (titoli classificati nella categoria HFT), utilizza: 
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- sia la metodologia prevista nelle istruzioni di vigilanza per le Banche in vigore al 31/12/2008 
(cifr.Banca d’Italia, Istruzioni di vigilanza per le Banche, Vigilanza regolamentare, Capitolo 8); 
- sia quanto previsto per il recepimento di Basilea2 per i rischi del secondo pilastro (cfr.Banca d’Italia, 
Circolare 263/06, Processo di controllo prudenziale, Titolo III, Capitolo1, Allegato C). 
In entrambi i modelli, nella misurazione del rischio in oggetto, si considerano i coefficienti di 
sensitivity delle poste attive e passive per cassa e fuori bilancio, determinati come prodotto tra: 
- la duration di ogni gap, pari alla durata media finanziaria di un titolo benchmark definito da Banca 
d’Italia, scadente nel punto centrale di ogni gap temporale ed emesso/rimborsato alla pari; 
- lo shift di tasso per ogni gap temporale che, nel caso delle valutazioni di bilancio, risultano pari a +/- 
100 bp. 
L’esposizione complessiva al rischio di tasso risulta pari alla somma dei prodotti tra i valori nominali 
delle poste attive e passive sensibili ai tassi di interesse distribuite per gap temporale (in funzione del 
periodo mancante al successivo repricing per le poste a tasso variabile o della vita residua per le poste a 
tasso fisso) e i valori di sensitività sopra evidenziati. 
La somma algebrica dei totali dei gap determina, in definitiva, l’esposizione ponderata al rischio di 
tasso di interesse che stima la possibile variazione del valore economico delle poste soggette al rischio 
di tasso al verificarsi del movimento parallelo dei tassi di interesse.  
 
Rischio di prezzo - Portafoglio di negoziazione di vigilanza 
 
Aspetti generali. 
 
La Banca svolge, principalmente, attività di negoziazione in proprio di strumenti finanziari esposti al 
rischio di prezzo. 
 
Processi di gestione e metodi di misurazione del rischio di prezzo. 
 
Il rischio prezzo del portafoglio di negoziazione è monitorato sia tramite analisi delle esposizioni 
quotate e non quotate, sia attraverso la determinazione dell’esposizione per singolo mercato, ovvero 
dell’esposizione complessiva per ciascun paese. 
Inoltre, la Banca monitora costantemente gli investimenti in strumenti di capitale onde assumere 
tempestivamente le decisioni più opportune in merito alla tempistica di realizzo. 
Il rischio di prezzo del portafoglio di negoziazione è gestito dall’Area Finanza sulla base di deleghe 
che ne circoscrivono l’esposizione in termini di ammontare massimo investito, di mercati di quotazione, 
i paesi di residenza degli enti emittenti e di valore percentuale massimo di minusvalenze (soglia di 
attenzione). 
Come riportato anche nella sezione rischio di tasso, esiste anche un limite in termini di VaR, sebbene 
non specifico per tale fattore di rischio, ma riferito al portafoglio nel suo complesso. Il monitoraggio 
del rischio consente comunque anche la determinazione dell’Equity Var e la scomposizione del dato di 
rischio per singolo fattore. Tale monitoraggio viene effettuato in due momenti sia da parte dell’ Area 
Finanza che dal Servizio Gestione Rischi. 
I modelli a supporto delle analisi di rischio sono gestiti dal Centro Servizi che genera in output report 
consultabili da ogni utente coinvolto nel processo di gestione e misurazione del rischio di tasso. 
Il modello di misurazione del rischio di prezzo non è utilizzato per la determinazione dei requisiti 
patrimoniali ma rappresenta uno strumento a supporto della gestione e del controllo interni. 
 
Rischio di cambio 
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Aspetti generali, processi di gestione e metodi di misurazione del rischio di cambio. 
 
Sulla base di quanto previsto dalle Istruzioni di Vigilanza della Banca d’Italia, le BANCHE DI 
CREDITO COOPERATIVO nell'esercizio dell'attività in cambi non possono assumere posizioni 
speculative e devono contenere l’eventuale posizione netta aperta in cambi entro il 2% del patrimonio 
di vigilanza (Cfr. Circ. 229/99 Titolo VII, Cap. 1). Inoltre, per effetto di tale ultimo vincolo normativo 
sono escluse – anche secondo la nuova regolamentazione prudenziale - dalla disciplina relativa al 
calcolo dei requisiti patrimoniali per tale tipologia di rischio. 
 
Rischio di liquidità 
 
Il rischio di liquidità, inteso come il rischio che la banca non sia in grado di adempiere alle proprie 
obbligazioni alla loro scadenza, è applicato al totale dell’attivo e passivo del bilancio ad eccezione delle 
componenti che per loro natura non risultano assoggettabili a tale tipologia di rischio (cassa, immobili, 
capitale sociale, riserve, ecc.).  
La misurazione del rischio di liquidità è basata sulla maturity ladder, costruita appostando il valore 
delle attività e passività soggette, nelle fasce di scadenza previste, a partire dalla scadenza “a vista” fino 
a quelle “oltre 5 anni”. Sulla base di tale “scaletta” delle scadenze sono periodicamente misurati gli 
indicatori di rischiosità espressi come rapporto tra saldi netti delle fasce o in termini di time to survive. 
 
Aspetti generali, processi di gestione e metodi di misurazione del rischio di liquidità. 
 
Si definisce rischio di liquidità la possibilità che la Banca non riesca a mantenere i propri impegni di 
pagamento a causa dell’incapacità di reperire nuovi fondi (funding liquidity risk) e/o di vendere attività 
sul mercato (asset liquidity risk) per far fronte allo sbilancio da finanziare ovvero del fatto di essere 
costretta a sostenere costi molto alti per far fronte ai propri impegni.  
Le fonti del rischio di liquidità a cui è esposta la Banca sono individuabili principalmente nei processi 
della Finanza/Tesoreria, della Raccolta e del Credito. 
A partire dalla seconda metà del 2008 la Banca misura, monitora e controlla la propria posizione di 
liquidità di breve periodo (fino a 12 mesi) sulla base del calcolo degli sbilanci (gap) periodali e 
cumulati della maturity ladder elaborata nell’ambito del già richiamato Progetto di Categoria “Basilea 
2”. 
Inoltre, la Banca assume a riferimento le ex-regole sulla trasformazione delle scadenze della Banca 
d’Italia per il controllo della liquidità strutturale (oltre i 12 mesi). 
La maturity ladder utilizzata dalla Banca impiega la base informativa A2 della Matrice dei Conti quale 
principale fonte alimentante. In particolare, essa è stata costruita sulla base del cd. “metodo ibrido”, 
intermedio tra l’ ”approccio degli stock” e quello dei “flussi di cassa”; tale metodo, oltre ad allocare i 
flussi di cassa delle poste attive e passive sulla base della loro vita residua, prevede la categoria 
rappresentata dallo stock di attività finanziarie prontamente monetizzabili (APM), ossia le disponibilità 
di base monetaria e le attività rapidamente convertibili in base monetaria attraverso la liquidazione 
delle relative posizioni e/o l’ottenimento di linee di credito concedendole in garanzia. 
L’allocazione nelle varie fasce temporali dei flussi di cassa generati dalle diverse tipologie di poste 
attive (diverse da quelle ricomprese nelle APM) e passive è effettuata sulla base dei seguenti criteri: 
 

- collocazione in base alle rispettive date di regolamento e/o esigibilità dei flussi certi originati da 
poste patrimoniali con scadenze contrattualmente determinate. Le poste attive relative ad 
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operazioni creditizie nei confronti della clientela ordinaria sono considerate al netto di uno 
scarto determinato in funzione delle rettifiche di valore mediamente operate dalla Banca e del 
roll-over degli impieghi in scadenza e delle linee di credito/aperture di credito in rinnovo; 

- posizionamento nella fascia “a vista” dei flussi relativi alle poste patrimoniali ad utilizzo incerto 
(poste a vista, linee di credito, garanzie) per una quota parte determinata mediante 
l’applicazione di coefficienti di tiraggio delle poste stesse definiti sulla base di valutazioni 
judgement-based e/o di quanto previsto nel “modello di valutazione MID” e delle prassi in 
materia seguite dai principali gruppi bancari italiani; 

- posizionamento dei flussi stimati relativi ad operazioni future nelle presumibili date di 
scadenza/realizzazione degli eventi che li genera (imposte, dividendi, ecc.). 

 
I flussi di cassa immediatamente realizzabili dall’utilizzo dei titoli rientranti tra le APM sono, invece, 
determinati tenendo conto delle diverse caratteristiche di negoziabilità e rifinanziamento degli stessi. 
Tale ripartizione dei flussi di cassa delle poste attive e passive sulle fasce temporali della maturity 
ladder è volta a riflettere le aspettative della Banca ed è, quindi, relativa ad un quadro di operatività 
ordinaria o moderatamente teso sotto il profilo della liquidità. 
L’obiettivo del controllo della posizione di liquidità, di breve e medio/lungo periodo, è di garantire il 
mantenimento di riserve di liquidità sufficienti ad assicurare la solvibilità nel breve termine ed, al 
tempo stesso, il mantenimento di un sostanziale equilibrio fra le scadenze medie di impieghi e raccolta. 
La gestione della liquidità è affidata, per specifiche competenze, all’Area Amministrazione, che si 
avvale delle previsioni di impegno e, in particolare, dei flussi di cassa in scadenza, rilevati tramite la 
procedura C.R.G. di Iccrea Banca (conto di regolamento giornaliero). Per il monitoraggio dei flussi  
finanziari un ulteriore strumento di supporto è la gestione giornaliera dello scadenzario dei flussi in 
entrata e in uscita affidata sempre alla stessa struttura. 
Anche la gestione e la misurazione del rischio di liquidità (così come per il rischio di tasso del 
portafoglio bancario e il rischio di prezzo) è supportata da tecniche e modelli di Asset & Liability 
Management. 
La gestione del rischio di liquidità è di competenza dell’Area Finanza, mentre la misurazione del 
rischio è in capo al Servizio di Risk Controlling. 
L’attività di monitoraggio è di tipo statico/deterministico ed evidenzia il fabbisogno o la disponibilità di 
liquidità su un orizzonte temporale di 12 mesi a partire dallo sviluppo dei flussi generati/assorbiti dalle 
operazioni presenti in bilancio. 
La Banca misura l’equilibrio a medio/lungo termine mediante l’elaborazione del “maturity report”. 
Questo prevede: 
 
- la suddivisione dell’orizzonte temporale in sedici fasce, raggruppabili in 3 macro-fasce: il 

brevissimo termine (entro i 18 mesi), il medio periodo (tra i 18 mesi ed i 5 anni) ed il lungo termine 
(a partire dalla fascia 5–7 anni fino ad arrivare a quella oltre i 20 anni). L’importo di ciascuna 
forma tecnica di raccolta e impiego (portafoglio bancario) viene rappresentata per vita residua; 

- la determinazione di singoli gap per ogni area/scaglione temporale sopra definita come differenza 
tra il passivo e l’attivo; 

- la rilevazione del credit spread associato alla Banca in funzione del rating/scoring oppure in 
relazione al costo della raccolta per le ultime operazioni di finanziamento effettuate; 

- l’attualizzazione dei credit spread relativi alle diverse fasce temporali sulla base della struttura a 
termine dei tassi risk-free;  
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- la moltiplicazione dei valori attuali così definiti per i relativi gap di fascia, al fine di determinare la 
quantità ottimale di capitale che occorre accantonare nei vari periodi di riferimento per gestire 
l’equilibrio fonte/impieghi; 

- la definizione del capitale da accantonare come somma dei gap attualizzati.  
 
Il modello, in altri termini, misura il costo “fittizio” connesso all’annullamento del mismatching; 
tale costo viene misurato in funzione dei gap attivo/passivo e del credit spread/costo della raccolta della 
Banca. L’implementazione di tale modello di analisi, permette di evidenziare l’ipotetico 
accantonamento di capitale necessario per fare fronte a situazioni di squilibrio finanziario. Tale 
approccio, inoltre, permette anche di misurare e “bloccare” il costo attuale della raccolta evitando il 
rischio di costo connesso ad eventuale “downgrading”. 
Nell’ambito del modello utilizzato, la sensitività è misurata mediante scenari che prevedono possibili 
incrementi dei gap (ad esempio, per maggiori impieghi oltre 5 anni e/o riacquisto di emissioni 
obbligazionarie e/o nuove emissioni a più lungo termine) e/o variazioni delle condizioni di mercato 
(credit spread per “downgrading” della Banca). La sostenibilità del risultato prodotto è misurata anche 
in funzione del risultato di gestione e del patrimonio libero.  
 
Sono in corso da parte della Banca degli approfondimenti per la definizione - e conseguente adozione - 
di una regolamentazione interna sulla gestione e controllo della liquidità sulla base dello standard di 
liquidity policy elaborato, alla luce delle linee guida in materia fornite dalla Circolare n. 263/06 della 
Banca d’Italia, nell’ambito del citato progetto di Categoria “Basilea 2”.  
 
Di seguito sono descritti sinteticamente i principali contenuti definiti nell’ambito del suddetto standard 
di liquidity policy. 
 
󲐀 Modello organizzativo di gestione e controllo della liquidità in condizioni di normale operatività 
articolato in due parti fondamentali: 
 
- assegnazione di ruoli e responsabilità agli organi di governo ed alle funzioni aziendali coinvolte nel 

processo; 
- disegno di tre distinti processi operativi: 

• definizione degli indirizzi strategici: riguarda la definizione delle strategie, delle politiche 
organizzative, della struttura dei limiti e delle deleghe operative, delle metodologie per l’analisi 
e il presidio del rischio di liquidità e la definizione del piano di funding; 

• gestione e controllo della liquidità operativa: in cui sono delineate le attività finalizzate a 
garantire la capacità della Banca di far fronte agli impegni di pagamento per cassa, previsti e 
imprevisti, di breve termine (fino a 12 mesi). Il modello organizzativo prevede una netta 
separazione tra le attività di gestione e le attività di controllo. Tale segregazione è volta a 
mantenere una separazione tra funzione organizzativa di business e funzione organizzativa di 
controllo; 

• gestione e controllo della liquidità strutturale (oltre 12 mesi): in cui sono articolate le attività 
volte a mantenere un adeguato rapporto tra passività complessive e attività a medio/lungo 
termine al fine di evitare pressioni sulle fonti, attuali e prospettiche, a breve termine. Anche in 
questo caso, per la medesima finalità, le attività di gestione sono separate da quelle di controllo. 
 

󲐀 Modello di gestione della liquidità operativa che prevede: 
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- la misurazione e il monitoraggio della posizione di liquidità della banca attraverso la costante 

verifica degli sbilanci sia periodali (gap periodali), sia cumulati (gap cumulati) sulle diverse fasce 
temporali della maturity ladder (vedi supra); 

- l’esecuzione di prove di stress che contemplano due ipotesi di crisi di liquidità – di 
mercato/sistemica e specifica della singola banca – attraverso incrementi degli haircut e tiraggi 
delle poste della maturity ladder maggiormente impattate; 

- la definizione di una struttura di limiti operativi; 
- la definizione di indicatori di monitoraggio sulla concentrazione della raccolta. 
 
󲐀 Modello di gestione della liquidità strutturale basato sulle ex-regole di trasformazione delle scadenze 
di Banca d’Italia. 
 
󲐀 Predisposizione del Piano di emergenza (Contingency Funding Plan) attraverso la definizione degli 
stati (di ordinaria operatività, allerta, allarme) e degli strumenti (indicatori di preallarme, procedure di 
monitoraggio, procedure di gestione degli stati di non ordinaria operatività, ruoli e responsabilità degli 
organi di governo e delle unità organizzative coinvolte) operativi di riferimento. 
 
 
 
Altri rischi (previsti dalla disciplina sul processo di adeguatezza patrimoniale) 
 
Gli altri rischi che la banca ha definito nell’ambito del processo di adeguatezza patrimoniale sono 
rappresentati da: 
 
- rischio reputazionale 
- rischio derivante da cartolarizzazioni 
- rischio strategico 
- rischio residuo 
 
La Banca attualmente non ha definito un sistema di misurazione di tali rischi ma procede 
periodicamente, secondo la normativa interna approvata, a monitorarne il profilo mediante analisi di 
natura qualitativa. 
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Tavola 2: Ambito di applicazione 
 
Informativa qualitativa 
 
Gli obblighi di informativa contenuti nel presente documento in applicazione della Circolare della 
Banca d’Italia 263/2006 e successivi aggiornamenti, si applicano alla CEREABANCA 1897 – Credito 
Cooperativo – Società cooperativa. 
 
Informativa quantitativa 
 
Non sono presenti società controllate non incluse nel consolidamento. 
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Tavola 3: Composizione del patrimonio di vigilanza 
 
Informativa qualitativa 
 
Il patrimonio di vigilanza (patrimonio Base) è composto solo da capitale e riserve e non vi sono 
emissioni in essere di strumenti ibridi di patrimonializzazione.     

Il patrimonio di vigilanza ed i coefficienti patrimoniali sono stati calcolati sulla base dei valori 
patrimoniali e del risultato economico determinati con l'applicazione della normativa di bilancio 
prevista dai principi contabili internazionali IAS/IFRS e tenendo conto della disciplina della Banca 
d'Italia sul patrimonio di vigilanza e sui coefficienti prudenziali. 

Il patrimonio di vigilanza viene calcolato come somma delle componenti positive e negative, in base 
alla loro qualità patrimoniale; le componenti positive devono essere nella piena disponibilità della 
banca, al fine di poterle utilizzare nel calcolo degli assorbimenti patrimoniali. 

Esso, che costituisce il presidio di riferimento delle disposizioni di vigilanza prudenziale, è costituito 
dal patrimonio di base e dal patrimonio supplementare al netto di alcune deduzioni; in particolare: 

 

Patrimonio di base (Tier 1) 

 

Il capitale sociale, i sovrapprezzi di emissione, le riserve di utili e di capitale, costituiscono gli elementi 
patrimoniali di primaria qualità. Il totale dei suddetti elementi, previa deduzione delle azioni o quote 
proprie, delle attività immateriali, nonché delle eventuali perdite registrate negli esercizi precedenti ed 
in quello in corso costituisce il patrimonio di base. 

 

Patrimonio supplementare (Tier 2) 

 

Le riserve di valutazione, gli strumenti ibridi di patrimonializzazione e le passività subordinate 
costituiscono gli elementi positivi del patrimonio supplementare, ammesso nel calcolo del patrimonio 
di vigilanza entro un ammontare massimo pari al patrimonio di base; 

le passività subordinate non possono superare il 50% del Tier 1. 

Da tali aggregati vanno dedotte le partecipazioni, gli strumenti innovativi di capitale, gli strumenti 
ibridi di patrimonializzazione e le attività subordinate detenuti in altre banche e società finanziarie. 

 

Patrimonio di terzo livello (Tier 3) 

La banca non fa ricorso a strumenti computabili in tale tipologia di patrimonio. 
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Come sopra detto, le nuove disposizioni previste dalla citata circolare sono finalizzate ad armonizzare i 
criteri di determinazione del patrimonio di vigilanza e dei coefficienti con i principi contabili 
internazionali. Elemento caratterizzante dell'aggiornamento normativo è l'introduzione dei cosiddetti 
"filtri prudenziali", da applicare ai dati del bilancio IAS, volti a salvaguardare la qualità del patrimonio 
di vigilanza e di ridurre la potenziale volatilità indotta dall'applicazione dei principi stessi. In linea 
generale, l'approccio raccomandato dal comitato di Basilea e dal Committee of European Banking 
Supervisors (CEBS) prevede, per le attività diverse da quelle di trading, la deduzione integrale dal 
patrimonio di base delle minusvalenze da valutazione e il computo parziale delle plusvalenze da 
valutazione nel patrimonio supplementare (c.d. approccio asimmetrico). Sulla base di tali 
raccomandazioni sono stati applicati dall'Organo di Vigilanza i seguenti principi: 

- Attività disponibili per la vendita: gli utili e le perdite non realizzate, al netto della relativa 
componente fiscale, vengono compensati distinguendo tra "titoli di debito" e "titoli di capitale"; la 
minusvalenza netta è dedotta integralmente dal patrimonio di base, mentre la plusvalenza netta è 
inclusa al 50% nel patrimonio supplementare. 

- Immobili: le plusvalenze derivanti dalla rideterminazione del costo presunto (deemed cost) degli 
immobili (sia ad uso funzionale che per investimento), verificatesi in sede di prima applicazione degli 
IAS/IFRS, sono integralmente computate nel patrimonio supplementare. 

- Fair value option: le minusvalenze e le plusvalenze da valutazione sono interamente computate nel 
patrimonio di base. 

 
Informativa quantitativa 
 

Si riporta di seguito l’ammontare del patrimonio di vigilanza al 31.12.2008 
 
Tabella 3.3 

AMMONTARE DEL PATRIMONIO DI VIGILANZA  

Elementi positivi del patrimonio di base  

Capitale 169.000 

Sovrapprezzi di emissione 163.668 

Riserve 29.579.937 

Utile del periodo 1.222.915 

TOTALE degli elementi positivi del PATRIMONIO DI BASE 31.135.520 

Elementi negativi del patrimonio di base  

Altre Immobilizzazioni immateriali 87.919 

Riserve negative su titoli AFS - titoli di debito 143.927 



31 
 

TOTALE degli elementi negativi del PATRIMONIO DI BASE 231.845 

PATRIMONIO DI BASE (TIER 1) - Al lordo degli elementi da dedurre 30.903.675 

Deduzioni dal patrimonio di base  

PATRIMONIO DI BASE - Elementi da dedurre - TOTALE elementi da dedurre 0 

TOTALE PATRIMONIO DI BASE 30.903.675 

  

Elementi positivi del patrimonio supplementare  

Riserve da valutazione - Attività materiali - Leggi speciali di rivalutazione 555.093 

TOTALE degli elementi positivi del PATRIMONIO SUPPLEMENTARE (TIER 2) 555.093 

Elementi negativi del patrimonio supplementare  

TOTALE degli elementi negativi del PATRIMONIO SUPPLEMENTARE 0 

PATRIMONIO SUPPLEMENTARE al lordo degli elementi da dedurre - Valore positivo 555.093 

PATRIMONIO SUPPLEMENTARE al lordo degli elementi da dedurre - Eccedenza rispetto al 

Patrimonio di base 0 

PATRIMONIO SUPPLEMENTARE al lordo degli elementi da dedurre - Valore positivo 

ammesso 555.093 

PATRIMONIO SUPPLEMENTARE al lordo degli elementi da dedurre - Valore negativo 0 

Deduzioni dal patrimonio supplementare  

PATRIMONIO SUPPLEMENTARE - Elementi da dedurre - TOTALE elementi da 

dedurre 0 

TOTALE PATRIMONIO SUPPLEMENTARE 555.093 

Elementi da dedurre dal patrimonio di base e dal patrimonio supplementare  

TOTALE elementi da dedurre dal PATRIMONIO DI BASE e dal PATRIMONIO 

SUPPLEMENTARE 0 

  

TOTALE PATRIMONIO DI VIGILANZA 31.458.768 

  

Patrimonio di terzo livello (TIER 3)  

TOTALE elementi positivi PATRIMONIO DI 3°  LIVELLO 0 

PATRIMONIO DI 3°  LIVELLO - Valore positivo 0 

PATRIMONIO DI 3°  LIVELLO - Eccedenza rispetto all'ammontare computabile 0 
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PATRIMONIO DI 3°  LIVELLO - Valore positivo ammesso 0 

PATRIMONIO DI VIGILANZA INCLUSO IL PATRIMONIO DI 3° LIV. 31.458.768 
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Tavola 4: Adeguatezza patrimoniale 
 
Informativa qualitativa 
 
La CEREABANCA 1897 – Credito Cooperativo – Società cooperativa coerentemente alla propria 
classe regolamentare di appartenenza definita nell’ambito della disciplina sul II° Pilastro (Classe 3), 
misura il capitale interno mediante metodi semplificati che non implicano il ricorso a modelli sviluppati 
internamente. Pertanto i requisiti regolamentari complessivi richiesti sono ottenuti come sommatoria 
algebrica dei requisiti minimi previsti dal I° Pilastro.  
 
La Direzione Generale e l’unità di Risck Controlling almeno trimestralmente analizzano l’adeguatezza 
patrimoniale della banca: le analisi prodotte vengono successivamente portate all’attenzione del 
Consiglio d’Amministrazione, organo deputato a definire le strategie in materia di identificazione, 
misurazione e gestione dei rischi. Tali figure supportano il Consiglio di Amministrazione nelle strategie 
in materia di adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica della banca. 
 
La Banca d’Italia con l’emanazione della Circolare n. 263 del 27 dicembre 2006 (“Nuove disposizioni i 
vigilanza prudenziale per le banche”) e successivi aggiornamenti, ha ridisegnato la normativa 
prudenziale delle banche e dei gruppi bancari recependo le direttive comunitarie in materia di 
adeguatezza patrimoniale degli intermediari finanziari: Nuovo Accordo di Basilea sul Capitale 
(cd.”Basilea2”). 
La nuova struttura della regolamentazione prudenziale si basa su tre Pilastri: 
 
- il Primo attribuisce rilevanza alla misurazione dei rischi e del patrimonio, prevedendo il rispetto di 
requisiti patrimoniali per fronteggiare alcune principali tipologie di rischi dell’attività bancaria e 
finanziaria (di credito, di controparte, di mercato e operativi); a tal fine sono previste metodologie 
alternative di calcolo dei requisiti patrimoniali caratterizzate da diversi livelli di complessità nella 
misurazione dei rischi e nei requisiti organizzativi di controllo; 
- il Secondo richiede agli intermediari finanziari di dotarsi di una strategia e di un processo di controllo 
dell’adeguatezza patrimoniale, attuale e prospettica, evidenziando l’importanza della governance quale 
elemento di fondamentale significatività anche nell’ottica dell’Organo di Vigilanza, a cui è rimessa la 
verifica dell’attendibilità e della correttezza di questa valutazione interna; 
- il Terzo introduce specifici obblighi di informativa al pubblico riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, 
l’esposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei relativi sistemi di gestione e controllo. 
 
I coefficienti prudenziali al 31 dicembre 2008 sono determinati secondo la metodologia prevista 
dall’Accordo sul Capitale – Basilea 2, adottando il metodo Standardizzato per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali a fronte del rischio di credito e controparte e quello Base per il calcolo dei rischi operativi. 
I coefficienti relativi al 31.12.2007 posti a confronto sono stati determinati utilizzando la precedente 
metodologia (Basilea 1). 
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In base alle istruzioni di Vigilanza, le banche devono mantenere costantemente, quale requisito 
patrimoniale in relazione ai rischi di perdita per inadempimento dei debitori (rischio di credito), un 
ammontare del patrimonio di vigilanza pari ad almeno l’8 per cento delle esposizioni ponderate per il 
rischio (total capital ratio). 
Le banche sono tenute inoltre a rispettare in via continuativa i requisiti patrimoniali per i rischi generati 
dalla operatività sui mercati riguardanti gli strumenti finanziari, le valute e le merci. Con riferimento ai 
rischi di mercato calcolati sull’intero portafoglio di negoziazione la normativa identifica e disciplina il 
trattamento dei diversi tipi di rischio: rischio di posizione su titoli di debito e di capitale, rischio di 
regolamento e rischio di concentrazione. Con riferimento all’intero bilancio occorre inoltre determinare 
il rischio di cambio ed il rischio di posizione su merci. 
Per la valutazione della solidità patrimoniale assume notevole rilevanza anche il c.d. Tier 1 capital ratio, 
rappresentato dal rapporto tra patrimonio di base e le complessive attività di rischio ponderate. 
Come risulta dalla composizione del patrimonio di vigilanza e dal seguente dettaglio dei requisiti 
prudenziali, la Banca presenta un rapporto tra patrimonio di base ed attività di rischio ponderate (Tier 1 
capital ratio) pari al 17,26% (19,40% al 31.12.2007) ed un rapporto tra patrimonio di vigilanza ed 
attività di rischio ponderate (total capital ratio) pari al 17,57% (19,80% al 31.12.2007) superiore 
rispetto al requisito minimo dell’8%. Si ricorda che i dati riferiti al 31.12.2007 sono calcolati con la 
metodologia prevista dalla normativa precedentemente in vigore (c.d. “Basilea 1”). 
I dati presentati nella seguente tabella non sono immediatamente confrontabili con quelli riferiti a 
dicembre 2007, in quanto basati su metodologie diverse. 
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Informativa quantitativa 
 
Si riportano di seguito i requisiti patrimoniali ed i coefficienti patrimoniali al 31.12.2008 
 
 
Tabella 4 

ADEGUATEZZA PATRIMONIALE REQUISITO 

REQUISITI PATRIMONIALI  

RISCHIO DI CREDITO E DI CONTROPARTE *  

METODOLOGIA STANDARDIZZATA 13.090.855 

RISCHI DI MERCATO   

METODOLOGIA STANDARDIZZATA 0 

Rischio di posizione 0 

Rischio di regolamento  0 

Rischio di cambio 0 

Rischio di posizione in merci 0 

Strumenti finanziari con rischi non contemplati dalla normativa 0 

RISCHIO OPERATIVO  

METODO STANDARDIZZATO 1.232.249 

ALTRI REQUISITI PRUDENZIALI 0 

REQUISITI PATRIMONIALI TOTALI 14.323.104 

POSIZIONE PATRIMONIALE 17.135.664 

ECCEDENZA 17.135.664 

DEFICIENZA 0 

ATTIVITA’ DI RISCHIO PONDERATE 179.038.803 

COEFFICIENTE PATRIMONIALE DI BASE (Tier 1) 17,261% 

COEFFICIENTE PATRIMONIALE TOTALE (Total capital ratio) 17,571% 
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